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Da gennaio a settembre 2005 il prezzo del petrolio è aumentato del 41,3 per cento. Le 
quotazioni del greggio, recentemente scese sotto i 60 dollari a barile (Brent), sono 
destinate a rimanere elevate e volatili a breve-medio termine. Strutturalmente 
insufficiente appare infatti la capacità di raffinazione a fronte di una domanda 
mondiale in forte espansione, soprattutto nel comparto dei greggi leggeri. Da qui al 
2030, prevede l’ International Energy Agency dell’Ocse, il mondo non ridurrà la 
dipendenza dall’oro nero; la fame di energia crescerà, secondo il World Energy 
Outlook 2005, del 50 per cento e l’80 per cento del maggiore fabbisogno continuerà ad 
essere soddisfatto da petrolio e gas. 
In presenza di un greggio da tempo su livelli elevati, aumentano inevitabilmente 
importanti voci di costo per l’ impresa industriale, prime fra tutte l’energia elettrica e il 
gas metano. Secondo l’Osservatorio energia dei consorzi Confindustria, in un anno 
una media impresa ha subìto un rincaro dei costi dell’elettricità attorno al 20 per cento 
e un 20-25 per cento del gas metano. Se aggiungiamo l’aumento dei combustibili per il 
trasporto - benzina e gasolio - abbiamo il quadro di un’emergenza che rischia di 
creare alle aziende seri problemi di competitività. 
Le tensioni sui prezzi delle materie prime, sull’onda del caro-greggio, spingono i prezzi 
alla produzione e tendono a trasferirsi gradualmente sui listini dei prodotti finiti 
(segnalati in aumento, nel terzo trimestre 2005, dal 48,9% delle imprese padovane). 
 
Quali sono stati gli effetti dello shock petrolifero sulla “ bolletta energetica”  delle 
imprese padovane? E quale sarà a fine anno l’ impatto dei rincari energetici sui ricavi 
delle aziende? Quali sono le opinioni degli imprenditori padovani sulle cause 
dell’elevato costo dell’energia in Italia, rispetto ai maggiori Paesi industriali? E quali 
ritengono essere le politiche più efficaci per ridurre i costi dell’energia a medio 
termine e la dipendenza dal petrolio? 
A queste domande risponde l’ indagine Lo shock petrolifero e gli effetti sulle aziende: 
le opinioni degli imprenditor i padovani realizzata da Unindustria Padova e 
Fondazione Nord Est nel mese di ottobre 2005 su un campione di 415 aziende 
associate di tutti i settori merceologici.  
 
 

Campione per  settore di appartenenza 
Sistema moda e tessili 4,5% Installatori 2,2% 
Alberghi 1,8% Legno e arredo 3,2% 
Alimentari e bevande 6,1% Manufatti in cemento 1,4% 
Calce e cemento 0,3% Materiali da costruzione 0,2% 
Calzature 2,0% Metalmeccanica 29,1% 
Chimici 4,6% Sanità 1,2% 
Edili 11,0% Servizi alle imprese 6,6% 
Energia e gas 0,4% Telecomunicazioni 1,6% 
Gomma e materie plastiche 3,7% Terziario avanzato 7,5% 
Cartiere, grafici, cartotecnici 3,7% Altre 8,9% 
Fonte: Fondazione Nord Est – Unindustria Padova (n. casi 415)  
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Per delineare la dimensione del problema è stato chiesto alle imprese di indicare quale 
sia l’ incidenza dei costi energetici sul totale dei costi aziendali. Complessivamente, 
l’ incidenza media è del 7,4%. Tuttavia, esiste una chiara relazione tra dimensione 
aziendale e incidenza del costo dell’energia. Le imprese con un numero maggiore di 
addetti (50 e più) possono contare su economie di scala che permettono di ridurre tale 
incidenza al 5,4%. Viceversa, le imprese più piccole (da 1 a 9 addetti) devono fare i 
conti con un’ incidenza dei costi energetici pari al 9,5% sul totale. 

 
 

Tab. 1 – Quale è l’ incidenza dei costi energetici sul totale dei costi della 
sua azienda? (incidenza r ispetto alla classe dimensionale) 
da 1 a 9 addetti 9,5% 
da 10 a 19 addetti 8,7% 
da 20 a 49 addetti 5,9% 
50 e più addetti 5,4% 
Totale 7,4% 

                  Fonte: Fondazione Nord Est – Unindustria PD (n. casi 415) 
 
 
Il petrolio presenta il conto. Per 2/3 delle imprese padovane (65,6%) l’aumento dei 
costi energetici, indotto dal caro-greggio, si tradurrà a fine anno in una riduzione dei 
ricavi. Il 60,6% delle imprese subirà una riduzione del fatturato fino al 10%: in 
particolare, per il 44,7% la contrazione dei ricavi sarà fino al 5%; per il 15,9% sarà 
compresa fra il 5 e il 10%. Una quota minoritaria, pari a cinque aziende su cento, dovrà 
invece far fronte a un’erosione dei ricavi più pesante, tra il 10 e il 20 per cento.  
 
 

Tab. 2 – Quale sarà alla fine del 2005 l’ impatto dei r incari energetici sui   
r icavi della sua azienda?  
riduzione dei ricavi fino al 5% 44,7% 
riduzione dei ricavi dal 5% al 10% 15,9% 
riduzione dei ricavi dal 10% al 20% 4,4% 
riduzione dei ricavi oltre al 20% 0,6% 
nessuna variazione dei ricavi 33,3% 
aumento dei ricavi 1,1% 
Totale 100,0% 

                  Fonte: Fondazione Nord Est – Unindustria PD (n. casi 415) 
 
 
Così come l’ incidenza dell’energia sul totale dei costi aziendali, anche l’ impatto dei 
rincari energetici sui ricavi finali risulta fortemente differenziato in base alla 
dimensione di impresa. Tra le aziende più strutturate (più di 50 addetti) il 53,5% subirà 
una riduzione del fatturato; la percentuale sale al 74,9% nelle micro-aziende (1-9 
addetti). 
Anche l’entità della riduzione dei ricavi - come si può leggere dalla tabella 3 - è 
fortemente legata alla dimensione di impresa. Per tutte le classi di addetti, la previsione 
più condivisa è quella di una riduzione del fatturato fino al 5%. Questa previsione 
riguarda il 37,7% delle aziende con più di 50 addetti; la percentuale sale 
progressivamente fino al 44,2% nelle aziende tra i 20 e i 49 addetti; al 46,6% tra i 10 e i 
19 addetti; al 49,5% nelle imprese con 1-9 addetti. 
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Nel complesso, la classe che paventa le maggiori difficoltà è quella tra 10 e 19 addetti, 
dove il 77,6% prevede una riduzione dei ricavi a fine anno. Per il 21,2% delle imprese 
la perdita sarà compresa tra il 5 e il 10%; per il 9,8% sarà tra il 10 e il 20 per cento. 
 
 

Tab. 3 – Impatto a fine 2005 dei r incar i energetici sui r icavi delle imprese per  
classe dimensionale 
 <10 dip. 10-19 20-49 >50 

riduzione dei ricavi fino al 5% 49,5% 46,6% 44,2% 37,7% 
riduzione dei ricavi dal 5% al 10% 19,7% 21,2% 10,8% 15,8% 
riduzione dei ricavi dal 10% al 20% 5,7% 9,8% 1,9% 0,0% 
riduzione dei ricavi oltre al 20% 0,0% 0,0% 1,0% 0,0% 
nessuna variazione dei ricavi 23,7% 22,4% 40,2% 46,5% 
aumento dei ricavi 1,4% 0,0% 1,9% 0,0% 

Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 
               Fonte: Fondazione Nord Est – Unindustria PD (n. casi 415) 
 
 
Scendendo in dettaglio, si è chiesto alle imprese padovane di determinare il livello degli 
aumenti indotti dai rincari energetici sui singoli costi aziendali: energia elettrica, gas, 
combustibili per il trasporto, altro. 
Il primo dato rilevante è che tre imprese su quattro (74%) hanno subìto un aumento più 
o meno consistente di tutti questi costi; nove su dieci (89%) di almeno uno. In dettaglio: 
i combustibili sono aumentati per il 92% delle imprese; l’elettricità per l’89%; il gas per 
l’84 per cento. I rialzi più consistenti hanno riguardato i combustibili per il trasporto: il 
30,8% delle aziende intervistate ha lamentato un incremento superiore al 10%; il 33,1% 
dal 5 al 10 per cento. Più contenuti i rincari per energia elettrica e gas, attestati in 
prevalenza su un livello inferiore o uguale al 5%. Per l’elettricità, l’aumento dei costi 
risulta così scaglionato: fino al 5% per il 61% delle aziende; tra il 5 e il 10% per il 
22,4%; oltre il 10% per il 5,6%. Per il gas, l’aggravio dei costi è stato fino al 5% per il 
58,3% delle imprese; tra il 5 e il 10 per il 18,6%; ha superato il 10% per il 7,5% delle 
imprese. 
 
 

Tab. 4 – Impatto dei r incari energetici sui costi aziendali 

 

elettricità gas 

combusti
bili per 

trasporto altro (1) 

aumento fino al 5% 61,0% 58,3% 28,1% 8,1% 
aumento dal 5% al 10% 22,4% 18,6% 33,1% 50,7% 
aumento oltre il 10% 5,6% 7,5% 30,8% 31,0% 
nessuna variazione dei costi 10,0% 14,5% 7,3% 10,2% 
diminuzione dei costi 1,0% 1,1% 0,7% 0,0% 
Totale 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 

               Fonte: Fondazione Nord Est – Unindustria PD (n. casi 415) 
(1) Le aziende che hanno indicato “altri”  costi sono complessivamente 10. 
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Considerato che le peculiarità del mercato energetico nazionale amplificano gli effetti 
prodotti dagli aumenti internazionali del petrolio, quali sono le cause dell’elevato costo 
dell’energia in Italia, rispetto ai maggiori Paesi industriali, e quali le politiche da 
adottare per ridurre i costi dell’energia a medio termine? 
Per sei imprenditori padovani su dieci (61,1%) la principale causa dell’elevato costo 
dell’energia in Italia è la dipendenza del nostro Paese dalle fonti energetiche costose: il 
petrolio e i suoi derivati. Seguono due concause che possono essere definite tali in 
quanto diverse facce della stessa medaglia. L’ insufficiente produzione energetica 
dell’ Italia, indicata dal 20% del campione, è infatti legata giocoforza alla necessità di 
approvvigionarsi all’estero, subendo costi imposti da altri. Lo stesso dicasi per la 
mancanza di concorrenza dal lato dell’offerta, indicata dal 9,7% degli imprenditori. 
L’ inadeguatezza di infrastrutture e tecnologie è indicata dal 6,5 per cento. 
Queste risposte evidenziano come gli imprenditori padovani colgano la mancanza di 
una efficace politica energetica da parte dello Stato, che ponga l’ Italia in una posizione 
di maggiore autonomia (o minore dipendenza) rispetto ai Paesi produttori di petrolio e 
che dia corso ad una maggiore concorrenza nel settore energetico, per ridurre i costi dei 
prodotti e dei servizi. 
 
 

Tab. 5 – Qual è, secondo lei, la pr incipale ragione dell’attuale elevato 
costo dell’ energia? (max 1 r isposta) 
Insufficiente produzione energetica dell’ Italia 20,0% 
Infrastrutture e tecnologie inadeguate 6,5% 
Dipendenza da fonti energetiche costose (petrolio e derivati) 61,1% 
Mancanza di concorrenza dal lato dell’ offerta 9,7% 
Altro 2,7% 
Totale 100,0% 

                  Fonte: Fondazione Nord Est – Unindustria PD (n. casi 415) 
 
 
Quali politiche adottare per risolvere a medio termine il problema energetico? 
Interrogati su questo tema, gli imprenditori padovani danno maggiore favore all’ ipotesi 
di ricorrere a fonti energetiche rinnovabili - idroelettrica, eolica, fotovoltaica, 
geotermica, biomasse - (36%), o più economiche (30,2%). In terza posizione si colloca 
il ritorno all’energia nucleare, indicato come opzione più conveniente da poco più di ¼ 
degli intervistati (26,2%).  
 
 

Tab. 6 – Per  r isolvere il problema energetico a medio termine, quale 
opzione r itiene più conveniente? (max 1 r isposta) 
Ricorrere a fonti energetiche più economiche 30,2% 
Aumentare l’ importazione di energia da altri Paesi 4,1% 
Tornare all’energia nucleare 26,2% 
Ricorrere a fonti energetiche rinnovabili 36,0% 
Convertire a carbon fossile le centrali elettriche 0,8% 
Altro 2,7% 
Totale 100,0% 

                  Fonte: Fondazione Nord Est – Unindustria PD (n. casi 415) 
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Quella che si delinea è una classe imprenditoriale orientata a sperimentare fonti 
energetiche maggiormente innovative proprio perché riproducibili e meno legate alle 
instabilità geopolitiche internazionali: in definitiva, fonti che garantiscano un risparmio 
concreto e duraturo. Mostra comunque ancora un forte appeal l’opzione del ritorno al 
nucleare (26,2%), mentre scelte tradizionali come l’aumento dell’ importazione di 
energia dall’estero sono indicate da una percentuale molto limitata di imprese (4,1%). 
In una analoga rilevazione, gli imprenditori italiani e nordestini1 avevano risposto 
diversamente alle sollecitazioni proposte. Rispetto ai colleghi di Padova, il ritorno 
all’energia nucleare era stato scelto da una percentuale più alta, pari al 33,4% del 
campione nazionale e al 32,9% del Nordest; mentre il ricorso all’energia rinnovabile 
era stato posto in secondo piano con il 25% delle risposte del campione nazionale e il 
22,9% di quello del Nordest. 

 

                                                
1 D. Marini (a cura), L’ Italia delle imprese. Rapporto 2005 su www.fondazionenordest.net. Sebbene le 
domande non propongano esattamente le medesime modalità di risposta, i risultati possono ugualmente 
essere messi a confronto per valutare le differenze nella scelta prevalente. 


